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Il Fondaco dei Mori/Circolo Culturale AMIS (Amicizia Italia Somalia)

via Solferino 33



Spazio molto grande, in affitto, aperto a Milano qualche giorno prima dell’inizio del mese di Ramadan  14l5 (22 gennaio), ed ufficialmente inaugurato il 30 marzo l995.

Sul 
volantino distribuito durante l
’
inaugurazione si legge: “Peccando forse un 
p
o
’
 di presunzione abbiamo la sensazione che Milano avesse proprio bisogno di un luogo come questo. Il Fondaco è la realizzazione di un sogno difficile: avvicinare modi di vivere, pensare, mangiare, apprezzare l’arte, leggere, molto distanti tra loro. Quello occidentale, in senso lato, e quello africano e islamico”.

L’idea, nata sul modello delle amicales francesi, nasce da varie necessità e con varie finalità: il bisogno di creare un luogo di incontro per l’ormai consistente comunità somala di Milano e provincia (circa 2.000 persone) e soprattutto il desiderio dichiarato di Ali Schuetz di aprire un luogo che si proponga e si ponga come punto di incontro tra l’Islam e il non-Islam milanese.

Non la “solita” sala di preghiera dunque, ma uno spazio realmente in grado di fare da ponte tra due culture: è lo stesso Schuetz a definire, in modo molto consapevole, il Fondaco come “luogo di intermediazione culturale”. A tutto ciò, certamente già molto interessante di per sè, si aggiunge il fatto che Federico Ali Schuetz, “quarantenne svizzero ma milanesissimo” ed interlocutore disponibile, informato e vivace, è uno dei personaggi di spicco dell’Islam milanese ed anzi nazionale, del quale vale la pena di conoscere la biografia.



Nato a Milano da 
genitori entrambi giornalisti, esponenti della 
borghes
ia svizzera
, 
Federico 
segue in gioventù uno dei classici iter anni ‘70: anarchico prima, hippy poi, scopre infine il “viaggio di ricerca”. Non si dirige però verso l’Oriente come la maggior parte dei suoi coetanei dell’epoca, ma verso il mondo arabo e l’Africa. Determinanti per lui sono il mese di Ramadan al Cairo (vissuto da osservatore e non ancora da digiunante), la visita della prima moschea, il confronto tra la cultura cristiana, musulmana ed animista in Costa d’Avorio.

Tornato a Milano prende a militare nella sinistra cittadina (“estrema sinistra”, tiene a precisare), ma nel fermento milanese di quegli anni non riesce più a trovare la giusta lunghezza d’onda. Ricorda ancora le sere in macchina con gli amici per le vie di Brera, seduto sul sedile posteriore a leggere una delle prime traduzioni del Corano, quella del Bonelli: “Ogni versetto era 
per me 
una rivelazione, e 
i miei 
amici mi davano del matto”.

Nel 1978 diventa musulmano, ma i primi tempi sono molto inquieti: lavora “in carovana” (ovvero scaricando casse all’ortomercato) insieme ai primi immigrati, frequenta i senegalesi visto che parla
 un 
po’
 
w
olof, si ubriaca con loro al Punto Rosso.

Approda infine al Centro Islamico di via Anacreonte, dove conosce AbdurRahman Pasquini, che lo inizia ai vari aspetti della dottrina e che gli fa scoprire la “musicalità” del Corano.

Ali Schuetz ricorda come molto importante per l’Islam e per sè stesso il 1979, anno della rivoluz
ione iraniana. Ricorda anche l’
“
invisibilità” degli stranieri, e dei musulmani, nella Milano negli anni ‘80. Poi l’aumento del numero complessivo e l’ostentazione orgogliosa di alcune esteriorità (senegalesi vestiti in modo tradizionale nelle stazioni della metropolitana, donne somale abbigliate con i loro abiti colorati) hanno dato, secondo lui, maggior coraggio anche a tutti gli altri.

Ali Schuetz, sposato in terze nozze con la sua socia somala, è uno dei fondatori della Casa della Cultura di via Padova, e ricopre attualmente il prestigioso ruolo di segretario 
nazionale 
dell’UCOII.



Sopra l’area commerciale del 
“
Fondaco
”
 c’è un “soppalco di preghiera” riservato ai soci: vi si accede per mezzo di una scaletta, alla base della quale vanno depositate le scarpe; salendo, si trovano ripiegati in bell’ordine i tappeti da preghiera.

Non basta naturalmente un soppalco quasi privato 
per
 catalogare il 
“
Fondaco
”
 tra i luoghi di culto islamici. Dopo quanto si è detto del suo ideatore, non può però non apparire chiaro che questo spazio non è certo un circolo culturale come tanti altri: è un vero e proprio laboratorio islamico d’avanguardia, che va in direzione nettamente opposta a quell’autosegregazione a volte praticata in modo vittimistico in ambito musulmano.

Lo spazio è “moderno e laico e, allo stesso tempo, religioso e tradizionale”: al ristorante non vengono serviti alcolici 
né
 carne di maiale, la carne utilizzata è macellata in modo rituale e fornita dalla macelleria 
“
Mecca
”
 ma, per esempio, si ascolta musica, dettaglio questo piuttosto eterodosso.

Di grande interesse la biblioteca, nata da una vecchia idea di tre musulmani italiani (Abdur
R
ahman, Abdallah, lo stesso Ali), convinti della necessità e dell’importanza di “salvare” in una fondazione tutta la documentazione esistente in lingua italiana (produzioni e traduzioni) sull’Islam, italiano e non. Ci sono circa 2.500 testi,  alcuni dei quali veramente curiosi ed introvabili, e  il luogo pare ormai imprescindibile per chiunque voglia fare ricerche in materia.

L’attività culturale ha avuto subito inizio, e con piglio assai vivace: attività artistiche (mostre di quadri, di incisioni, di ceramiche e di calligrafie), proiezioni, letture, serate musicali, conferenze (con traduzione italiano-somalo e viceversa). Il ciclo delle conferenze è stato inaugurato dal Centro Studi Orion ma, naturalmente, “l’Islam non è di destra 
né
 di sinistra”�. 

Il 26 aprile il Fondaco ha ospitato lo shaikh Nazim Adil Al-Qubrusi e i membri della confraternita Naqshabandi Al-Haqaani, evento decisamente eccezionale se si considera che solo due anni fa Stefano Allievi scriveva: “
Abbiamo poche ma insistenti tracce della presenza della confraternita dei Naqsbandi, originaria dell’Asia centrale, sul suolo italiano, la cui conferma è resa evidentemente difficile dalla segretezza mantenuta dai suoi membri
”�. L’unico iniziato naqsbandi locale di cui si aveva finora notizia, per l’esattezza, era Gabriele Mandel Khan, milanese di origine afghana, 
docente di storia dell
’arte
 allo IULM di Milano, celebre anche per le sue
 personali produzioni
 artistiche. I membri della confrerie, uomini e donne abbigliati con turbanti e zimarroni, hanno pregato insieme ai musulmani del posto e addirittura, al termine della conferenza dello shaikh, hanno intonato un dhikr estremamente suggestivo sotto la tenda allestita nel locale.



L’ambiente è dei più curiosi: mentre si mangia osservando le calligrafie con i nomi di Allah e
 i quadri raffiguranti la 
Ka’ba
 esposti alle pareti si possono veder entrare donne velate e ragazze in vertiginosa minigonna (che a volte
, dopo qualche minuto, cominciano a sentirsi
 decisamente a disagio), uomini con zucchetto
 
ricamato e signori in doppiopetto;
 la gente si osserva molto. Un 
occidentale
 si sente in qualche modo ammesso, ed anzi accettato nella 
sua
 diversità, in un ambito riservato, e l’atteggiamento finisce per essere di grande rispetto e curiosità: disposizione psicologica certo tra le migliori per avvicinarsi senza pregiudizi all’Islam, 
e 
che sicuramente è stata messa in debito conto dall’intelligente gestore del locale.

Le reazioni degli ambienti islamici all’apertura del “Fondaco” non sono negative, eccezion fatta per una certa critica verso la programmazione culturale, troppo aperta alle troppo poco rappresentative minoranze sufi e sciite. L’esperimento sembra però destinato ad aver fortuna, e ad essere esportato, sia pure con 
qualche notevole modifica
. Hamza Piccardo, direttore della rivista “Il Musulmano”, ed
 
an
c
h’esso esponente di primo piano dell’Islam italiano, in un’intervista rilasciata al “Corriere della Sera” ipotizza: “Stiamo studiando la possibilità di creare in alcune grandi città degli Info-Islam: saranno dei piccoli locali, solo per italiani, dove tra un the e un caffè uno può leggere o acquistare libri sulla nostra fede”�. L’idea dell’apertura di locali destinati solo ad italiani differisce  notevolmente dall’idea del 
Fondaco, pensato come luogo di 
incontro tra mondi
 
“
molto distanti tra loro
”
, ma, come per il locale di Schuetz, sembra ugualmente volersi proporre come una sorta di “camera di decompressione” per permettere un progressivo e non traumatico avvicinamento degli italiani all’Islam.
 



Il 
proselitismo tradizionale sembra aver fatto il suo tempo
,
 e
 
i principali interpreti della diffusione dell
’Islam secondo modalità 
“moderne
” 
-
o comunque 
più 
comprensibili a
gli
 occidentali-
 sembrano
 essere
 
proprio quei soggetti collocati
 sulla linea di confine
 tra i due mondi
, i convertiti italiani.
 
 



�
Edizioni del Calamo

via Maiocchi 27



Nel 1991 la casa editrice Mondadori pubblicò la versione italiana de “I versetti satanici” di Salman Rushdie. In quell’occasione il Centro Islamico di Milano e della Lombardia chiese alla casa editrice di stampare e diffondere una 
sua pubblicazione intitolata “Mo
hammad, Profeta dell’Islam” 
affinché
, in una sorta di 
par condi
ci
o editoriale, al pubblico non venisse trasmessa unicamen
te l’immagine distorta che di Mo
hammad forniva Rushdie. La casa editrice milanese si offrì di curare una tiratura limitata della pubblicazione proposta, l’offerta non venne giudicata congrua e, in conclusione, non se ne fece nulla. Questo episodio fece però prendere coscienza della mancanza e dell’esigenza di una casa editrice islamica che si occupasse della “diffusione di una cultura da anni relegata ad un ruolo minoritario”, in alternativa alle proposte già esistenti sul mercato editoriale, provenienti “da aree culturali, politiche o religiose interessate a fornire dell’Islam notizie distorte e tendenziose”�
. Malgrado quest
’
esordio, la casa editrice non si 
presenta
 come un’emanazione del Centro Islamico, ma come 
una 
realtà indipendente.

Il suggestivo termine “calamo” (qalam, penna) è tratto da un versetto della prima rivelazione coranica (Corano XCVI, 4), riportato sul frontespizio di ogni pubblicazione, in cui Allah vie
ne ricordato come “Colui che 
insegnò l’uso del calamo”, ovvero della scrittura.

Dopo quasi quattro anni di attività la casa editrice ha pubblicato, in italiano, sei titoli e la prima parte di una par
afrasi del Corano (in tre tomi).
 Tutte le pubblicazioni del Calamo sono finora state scritte o curate dal suo editore, che si propone però di presentarsi al prossimo “Salone del libro e della comunicazione religiosa” con un folto drappello di nuovi autori, tutti musulmani italiani.
 I
l target 
della casa editrice 
è
 dichiaratamente
 costituito dal pubblico italiano intenzionato a conoscere l’Islam da fonte islamica. 
 Naturalmente esistono problemi per la distribuzione delle edizioni, e questa avviene per lo più nei centri islamici, o tramite contatti personali. 

Tra i progetti futuri, una “Storia della presenza islamica in Italia” in tre volumi, una grammatica araba (pure in tre volumi), cassette audiovisive e una collana di libri per l’infanzia, pensata come ausilio al mantenimento dell’identità culturale della seconda generazione musulmana.

Animatore della casa editrice è AbdurRahman, al secolo Rosario Pasquini. Persona assai gentile e disponibile, mi riceve nella piccola e modesta sede del Calamo, una stanzetta dall’aria vissuta e ingombra di tutto, collocata al primo piano di uno stabile popolare. Nato nel l934 a Fiume e laureato in giurisprudenza alla Statale, ha scoperto l’Islam nel l974, alla stessa età del Profeta Mohammad. In un’intervista riportata tempo fa da un settimanale gli si è fatto dire: “Se non avessi incontrato l’Islam, sarei entrato nelle Brigate Rosse”�. 
N
ei primi anni Settanta
 
a
nche l’avvocato Pasquini
 
infatti
, come molti altri, era dedito alla critica radicale del sistema. M
a, mentre alcuni sceglievano “l
’
India, le Brigate Rosse, le comuni agricole, la vita hippy, tutte scelte che si sono poi rivelate strategie del sistema per annientare l’opposizione”, l’occasione -o “il disegno divino” - ha voluto fargli conoscere quello che allora era solo un giovane studente di medicina, Ali Abu Shwaima. Grazie a lui ha conosciuto e poi scelto l’Islam, unica risposta possibile per chi affermi l’uguaglianza di tutti gli uomini, non riconoscendo a nessun uomo il diritto di dominare su un altro uomo:
 e
 quando uno comprende questo, 
sostiene
 AbdurRahman, non può che “buttare nell’immondezzaio la propria storia politica”.

Celebre per esser stato il primo convertito milanese e italiano in ambito sunnita ortodosso, AbdurRahman si è distinto sin da subito per il grande attivismo: è stato tra i fondatori del Centro Islamico e dell’UCOII, 
è uno degli ispiratori della costruzione della Moschea ove è attualmente predicatore del venerdì (Moschea che tra l’altro porta un nome uguale al suo), dirige dal l982 “Il Messaggero dell’Islam” e ora anche le “Edizioni del Calamo”.
 
In merito all’etichetta di “radicalità” affibbiata da Bastenier e Dassetto al “Messaggero”, va detto che AbdurRahman la ritiene tutto sommato corretta, ed anzi tiene a precisare: “Se dire che un quadrato ha quattro lati e quattro angoli uguali, ovvero affermare una cosa vera, è essere radicali, allora sono fiero di essere radicale”; in realtà “un musulmano non può che essere radicale, 
perché
 l’Islam moderato non è Islam
”
.

Da avvocato, appare convinto che lo Stato laico dovrà, prima o poi, legittimare l’area culturale islamica, anche se le sue matrici sono diametralmente opposte a quelle giudaico-cristiane.
 
E non ha fretta: “Il nostro è un progetto politico a lunga scadenza, diciamo 200 anni”�.

�  “Il Paradiso”, società cooperativa a r.l.

  via Catone 27



La cooperativa “Il Paradiso” occupa alcune stanze in affitto al primo piano di una palazzina sita a poche centinaia di metri dall
’Istituto Culturale Islamico. L
’
ambiente è dignitoso ma cert
amente
 non lussuoso.

“La Voce della Verità” presenta la cooperativa in una rubrica titolata “Attività dell’Istituto Culturale Islamico”�, ma il signor Mostafa Rifai, responsabile del settore marketing de “Il Paradiso”, preferisce invece sottolineare l’autonomia dei due organismi, parlando solamente di “collaborazione molto stretta con gli amici dell’Istituto”�.

I legami tra i due organismi sono comunque forti e consistono anche, come si vedrà, in inusitate e molto particolari consulenze “etiche” su problemi relativi all’aspetto finanziario della cooperativa.



La cooperativa nasce il 3 giugno 199l con 28 soci e “con finalità sociali, culturali, commerciali, educative”. Tra gli altri suoi intenti si propone di istituire, per gli immigrati, sia corsi di lingua italiana, per facilitare la ricerca di lavoro, che corsi
 professionali, per aiutare all
’
inserimento nel mercato del lavoro�. Imparare la lingua locale è considerato il prerequisito fondamentale per lavorare in emigrazione e, a tale scopo, si indirizzano i soci ai corsi di italiano organizzati dal vicino Istituto Culturale Islamico.

L’obiettivo principale della Cooperativa è quello di “
riuscire ad aiutare il maggior numero di extracomunitari al
l
’
inserimento lavorativo, con l
’
aiuto di Allah
”�.

La cooperativa ha attualmente una trentina di soci lavoratori di diverse nazionalità. La nazionalità di gran lunga prevalente è quella egiziana, ma sono presenti anche magrebini, africani, lavoratori con doppia cittadinanza e
 italiani. I soci sono in prevalenza uomini ma ci sono anche lavoratrici, la maggior parte delle quali sono, appunto, italiane mogli di egiziani. Oltre ai soci con rapporto di lavoro regolare, fanno parte della cooperativa altri soci che lavorano a ritenuta d’acconto, seguendo le contingenze del mercato e degli appalti. 

Mohammad Hadi, il collega operatore citato a proposito di via Pitteri sosteneva che la cooperativa è composta da musulmani praticanti, “gente che crede e che ha un ruolo-guida”, e sembrava molto fiero di questa sua appartenenza: il signor Rifai
. evidentemente molto più avvezzo alle mediazioni,
 sostiene invece che in cooperativa non sono neppure tutti musulmani e spiega questo fatto con mentalità molto pragmatica e con un’associazione d’idee estremamente significativa: “Stiamo lavorando in Italia e dobbiamo tener conto degli italiani, proprio come dovremmo tener conto dei marziani se fossimo su Marte”.


La stampa locale
� ha descritto la cooperativa come il “potente braccio economico dell’Istituto di viale Jenner” e il signor Rifai, che non ha mai ricevuto la vis
ita di alcun cronista, sostiene
 senza mezzi termini 
che 
i giornalisti 
sono 
dei “veri bruti”.

Le attività sono molteplici e portano l’impronta della tipica imprenditorialità degli immigrati egiziani, che in questo campo si autodefiniscono “i napoletani del mondo arabo”. Il volantino illustrativo delle attività della cooperativa recita, in arabo e in italiano: import-export, commercio prodotti alimentari, vendita articoli pulizia, impresa di pulizia, macelleria islamica.

L’import è in gran parte alimentare (su un grande scaffale sono 
esposti
 i principali prodotti) e va a rifornire varie aziende italiane, oltre che, naturalmente, i negozi “etnici”; l’export si riferisce invece a macchinari e prodotti industriali.

L’attività di macelleria islamica è mirata a rispondere ad una parte delle esigenze dell’immigrazione musulmana: attualmente viene gestita una macelleria in viale Jenner (nota come “la macelleria dell’Istituto”), ed una in viale Brianza.

Esiste inoltre, in via Imbonati, un negozio di materiali per imprese di pulizia. Oltre a queste attività prevalenti, “Il Paradiso” ha tentato in questi anni di occupare alcuni “spazi ingrati” del mercato del lavoro, proponendosi ad esempio per le pulizie e la gestione dei CPA. Ha vinto alcuni appalti per le pulizie e ha gestito in passato, per breve tempo, alcuni CPA: via Giorgi per sei mesi (luglio-dicembre 1992), via Moncucco (sempre nel l992), via Bisceglie per cinque mesi (maggio-settembre l994), via Pitteri (dal gennaio 1993 al marzo l995). Come si è già detto, sembra che la cooperati
va, oltre ad aver 
“
messo ordine
”
 nei centri avuti in gestione, abbia contribuito molto alla pratica del culto nei CPA.

Sul tavolo di Rifai campeggia anche un lunghissimo elenco di materiale
 
(giocattoli, televisore, tavolo da
 ping-pong etc.) da 
inviare in Egitto per l’
apertura di un 
centro sociale
: 
forte delle mie esperienze nel settore, 
mi r
itrovo a discutere con lui sulle
 possibilità 
effettive 
di reperire il
 
materiale necessario a poco prezzo, o
 ancor meglio
 di seconda mano, e sulle modalità migliori per organizzare un
 
centro sociale.




Le “frequenti consulenze
”
 con l’Istituto vertono su problemi etici peculiari alla presenza di minoranze musulmane in terra non musulmana, e suonano assai curiose alle nostre orecchie europee.

Come il signor Rifai mi ricorda, per la giurisprudenza islamica (fiqh) gli atti non sono semplicemente “permessi” o “proibiti”, ma sono classificati secondo 
sei
 gradi di liceità. Un atto, infatti, oltre ad essere 
lecito (halal)
,
 
“può essere 
doveroso (fard)
, la cui esecuzione è premiata e la cui trascuranza è punibile,  
raccomandabile
 (mustahabb)
 la cui omissione non è punita ma la cui esecuzione è premiata, 
permesso
 (mubah)
 per la cui esecuzione od omissione non sono previsti 
né
 premio 
né
 pena, 
riprovevole (makruh)
, cioè non punibile ma religiosamente riprovevole, 
proibito (haram)
, punibile per legge
”
�
.


Chi, come la cooperativa “Il Paradiso”, si trova a trattare questioni finanziarie in paesi dove non vige il diritto islamico, si trova spesso ad interrogarsi sul grado di liceità di determinate transazioni od operazioni commerciali: ciò che è makruh, o addirittura haram per un musulmano può non esserlo affatto per un occidentale non musulmano ma, visto che si è “in egira”, si è sottoposti alla legge locale: alcuni tipi di assicurazione, ad esempio, sono vietati dalla legge islamica ma obbligatori nel paese ospite. Come risolvere questi dilemmi, che il signor Rifai definisce “sorprese giuridiche”?

Le consulenze teologiche dell’Istituto mirano appunto a trovare risposte a queste intricate questioni. L’Istituto ha indubbiamente un ruolo-chiave: decide su ciò che è da considerarsi lecito o illecito e, in buona misura, dà o nega l’imprimatur alle operazioni commerciali e finanziarie della cooperativa.

Sempre su questo tema, una riflessione particolare va dedicata alla questione dell’usura e degli interessi sui depositi bancari (riba). Precise prescrizioni coraniche ne i
mpediscono infatti la pratica: 
“
0 voi che credete, non esercitate l’usura, facendo il doppio del doppio
” (Corano, III, 1
25); 
“
Dio ha permesso il traffico (la
 vendita) e ha proibito l’usura
”
 (Corano, II, 276). L
e scuole islamiche
, praticamente all
’unanimità,
 ha
nno
 esteso il concetto di usura anche all’interesse bancar
io. E, come ben ci
 ricorda “La Via del Musulmano”, “l
a stragrande maggioranza delle banche, anche quelle attualmente operanti nei paesi abitati da musulmani, esercita la riba, e sono basate su principi assolutamente usurai. [...] Il musulmano ha il dovere di fondare organismi bancari islamici, scevri dalla riba sotto tutti gli aspetti”�. 

Secondo l’Islam, l’interesse bancario aumenta l’accumulazione del capitale nelle mani di una minoranza, cosa ritenuta estremamente egoistica e soprattutto in netta contraddizione con “
i criteri di solidarietà e equità che devono ispirare i rapporti patrimoniali, sia a livello interpersonale che nelle relazioni internazionali
”�.

Il problema degli interessi bancari è dunque haram e, per risolvere questo problema, mi dice Rifai, c’è chi lavora, o per meglio dire lavorava, in Svizzera, a Lugano, dove, nel paradiso mondiale delle banche, esistono anche banche islamiche�. Si parla, naturalmente, di Saad Abu Zayd, Presidente dell’Istituto Culturale Islamico, arrestato il 26 giugno 1995.

Secondo Gian Maria Piccinelli la proibizione coranica della riba è connessa “con una concezione del denaro tipicamente 
precapitalistica
 (il denaro non può portare frutti da sè solo ma soltanto attraverso l’attività umana)”�. 
Quale che
 sia la contestualizzazione storica atta a spiegare questa proibizione, è
 certo che 
qualunque
 musulmano “militante” considera la riba come una delle espressioni più tipiche della degenerazione della società capitalistica occidentale.

Sono dunque comunisti gli islamici? Certamente no, visto che il Corano ammette chiaramente la proprietà privata dei beni, e non la condanna in alcun modo. La zakat, o imposta coranica la cui destinazione è espressamente prevista nel Corano, consiste in una tassa proporzionale al patrimonio di ogni musulmano che viene risuddivisa tra i membri della comunità: la sua funzione essenziale è quella di redistribuire il reddito e, secondo i musulmani, la zakat rappresenta la soluzione 
giusta ed 
equilibrata
,
 che supera sia la riba dei paesi capitalistici che la collettivizzazione dei beni 
prevista dal
 comunis
mo
.

Si può dunque certamente affermare che “pei musulmani la giurisprudenza è veramente, ma in senso più alto che non lo intendessero i Romani, rerum humanarum atque divinarum scientia”�.



I discorsi teologico-finanziari del signor Rifai e i suoi durissimi giudizi sulle imprese e sui businessmen occidentali senza principi etici (“pescecani pronti a tutto”), lasciano una curiosa sensazione di commistione tra diritto pubblico e privato e scelte privatissime come sono per noi europei quelle religiose. Certo ci si trova qui di fronte ad un esempio molto concreto di quel che Bausani definisce il mare magnum, la Legge, “
il vero capolavoro dell’Islam, ma nello stesso tempo il più serio impedimento a un piena vitalità dell’Islam nel mondo moderno. E cioè la sua grandiosa unitarietà che abbraccia, nello sforzo umano di codificare la volontà diretta di Dio [...] la preghiera e il digiuno, il contratto di compravendita, le obbligazioni, le alienazioni, il diritto matrimoniale e quello familiare, il diritto penale, la guerra [...], il calcolo delle imposte, le leggi suntuarie e le disposizioni sui sacrifici e sul rituale da usare nel macellare animali...
”�.

L’equilibrismo per mantenere la propria identità religiosa/culturale nel mondo più che secolarizzato degli affari è veramente impressionante e, forse come in nessun altro caso, dà la misura della grande distanza tra la mentalità musulmana pura e quella occidentale.



Nella sede della cooperativa 
-dove mi reco tre o quattro volte- 
l
’attività 
ferve 
sempre
, i telefoni squillano in continuazione, gente entra ed esce. Una delle stanze è divisa a metà: la parte verso l’entrata contiene i normali arredi da ufficio (scrivania con telefono, terminale, scaffali etc.), la parte verso la finestra, completamente libera da arredi e coperta di tappeti orientati verso la quibla, è invece riservata alla preghiera: tra un business e l’altro, infatti, anche i lavoratori de “Il Parad
iso” badano a riprendere il
 
 
periodico contatto con Allah.

La cooperativa “Il Paradiso”, pur non essendo stata chiusa, è stata anch’es
sa in gran parte travolta dall’
“
operazione Sfinge”.

�Macellerie islamiche
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L’Ufficio Licenze del Comune di Milano non è in grado di estrapolare dall’elenco delle macellerie milanesi quelle islamiche e neppure le Pagine Gialle  offrono conforto. Tutti le macellerie sono state perciò reperite domandando ai musulmani, o chiedendo direttamente ad un macellaio di indicarne altri: con questo metodo ho trovato ben ventun punti vendita di carne macellata secondo il rito islamico, e l’elenco è probabilmente incompleto.

Molta strada è stata fatta dal l977, anno in cui il Centro Islamico curò l’apertura del primo banco di carne halal a Milano, in via Maiocchi 15. Secondo “Il Giornale”, nel 1993 esistevano in città sette macellerie islamiche�. Se 
il
 dato è esatto, questo 
sta a 
significa
re
 che nel corso del 1994 sono stati aperti altri quattordici punti vendita, evidentemente per soddisfare una richiesta reale: nel corso di un solo anno il numero delle macellerie è dunque praticamente triplicato e sembra destinato ad aumentare ulteriormente nel breve periodo: la cooperativa “Il Paradiso” è infatti in trattative con altri macellai che possano garantire il rito islamico.

Praticamente tutte le macellerie islamiche milanesi sono gestite da egiziani, come al solito molto attivi nel settore commerciale. Una, quella di via Nazario Sauro, è tunisina, mentre la polleria del mercato comunale di piazza XXIV maggio è gestita da un’intraprendente signora italiana che ha provveduto ad esporre cartelli scritti in arabo rivolti alla numerosa comunità musulmana che vive nella zona di Porta Ticinese e Porta Genova.

Macellare e gestire macellerie nell’Islam è mestiere prevalentemente maschile: dietro
 il  
bancone
 tunisino c
’è
 però in una donna, che mi viene infatti cerimoniosamente presentata come “la prima macellaia di Milano”.

Tutte le macellerie sono in realtà anche drogherie: vendono anche altri generi alimentari, normalmente cus-cus, ceci, succhi di frutta di ogni tipo, datteri, cereali e sottaceti. Qualcuna tenta anche la gastronomia e, in occasione del Ramadan, la preparazione dei dolcetti tipici.


I grossisti che trattano l
’
importazione delle merci sono tutti egiziani o libanesi.

I prezzi della carne halal sono uguali, e in qualche caso inferiori a quelli della carne “impura”: un chilo di ottimo spezzatino, comprato in una delle migliori macellerie islamiche della città, costa 14.500 al chilo. Tra i clienti ci sono ormai anche parecchi italiani non musulmani, soddisfatti del prezzo e del gusto della carne. Come mi spiega il macellaio di via Cenisio, il tipo di macellazione incide solo in parte sul costo, mentre incide certamente l’abitudine tutta italiana di mangiar bistecche, nodini, filetti etc. e non semplici spezzatini come è costume, ad esempio, in Egitto. Mi viene altresì fatto rilevare, e con tono polemico, che la carne halal costa “al massimo” come quella macellata non ritualmente, mentre la carne kasher venduta nelle quattro macellerie ebraiche di Milano costa quasi il doppio.

Mohand Khellil, in un’interessante descrizione dell’utilizzo dello spazio urbano francese da parte dei magrebini, a proposito di macellerie nota che “questi negozi diventano molto presto, come nel Maghreb, luoghi privilegiati di incontro e di scambio, là si ritrovano ogni giorno decine di immigrati che si dividono tra i luoghi di preghiera dove la religiosità e la serenità sono di uso, e la drogheria dove si può dar libero corso ad una battuta salace”�. Anche a Milano le macellerie islamiche stanno cominciando ad assumere il ruolo descritto da Khellil, soprattutto data la persistente mancanza in città di un vero e proprio “mercato arabo”, che potrebbe e dovrebbe avere la funzione sociale di luogo d’incontro privilegiato almeno per la popolazione immigrata d’origine nordafricana. Se si entra in una macelleria islamica nel tardo pomeriggio, dopo l’orario di lavoro, quasi sempre ci si imbatte in gruppi di soli uomini che stazionano nel negozio per far la spesa e chiacchierare, tra di loro e con il macellaio�.

  

Va detto che, tra le prescrizioni alimentari, quella relativa al consumo di carne halal è certamente quella che viene praticata con più elasticità: molte interpretazioni infatti ammettono anche il consumo di carne macellata dalla “Gente del Libro” (ebrei e cristiani). Va anche detto che sembra abbastanza diffusa tra i musulmani la convinzione che molti macellai non siano completamente affidabili, o addirittura che imbroglino.

La polleria di piazza XXIV maggio, per esempio, è considerata poco affidabile non 
perché
 la gerente sia italiana ma 
perché
 le bestie non recano la timbratura che viene normalmente apposta per attestare l’avvenuta uccisione rituale. Segnalato come sospetto anche il macellaio di via degli Imbriani, che vende carne piena di sangue: secondo molti la carne o non è macellata ritualmente o non rimane appesa i due-tre giorni necessari allo sgocciamento del sangue.

Dove vengono macellate le bestie destinate ai banconi islamici? Al macello comunale di viale Molise esiste una sezione per la macellazione con rito ebraico, regolarmente frequentata il giovedì dai rabbini e dai membri di una cooperativa (“che girano con certe scimitarre...”), ma nessuno sa 
dirmi 
nulla dei musulmani. Tutti i macellai interpellati direttamente si mostrano abbastanza reticenti su questo argomento. Uno dice di rifornirsi “a Bergamo, 
perché
 dal macello di Milano non passano i tori”, ma, dopo molte telefonate, scopro che anche a Bergamo, in nessun caso, si macella ufficialmente con rito islamico; un altro macellaio afferma addirittura di non sapere dove avviene la macellazione, 
perché
 “c’è uno del Centro Islamico che si occupa di controllare queste cose”; altri ancora mi parlano di un accordo con la “Galletti Valle Spluga”, che fornisce una quota di polli uccisi ritualmente.

Per aver delle certezze non resta che recarsi alla cosiddetta “macelleria dell’Istituto”, gestita dalla cooperativa “Il Paradiso” e strategicamente ubicata in viale Jenner 46. La carne (non molta: tre vitelli, o tori, e tre bovini alla settimana) arriva da Solaro (Mi), dalla “Z carni srl” il cui proprietario, sig. Zerbi, è un esperto in materia, 
perché
 in passato ha addirittura rifornito l’Algeria di carne halal.



“
La macellazione rituale consiste nello sgozzare, in nome di Dio, un animale la cui carne è permessa
”�. Montoni, pecore, capre, caproni, galline, polli ed altri gallinacci devono essere “necessariamente sgozzati e non uccisi con un pugnale”�; i bovini possono invece essere sgozzati o pugnalati. 

“Vi sono interdetti gli animali morti di morte naturale, il sangue e la carne del maiale, gli animal
i su cui sia stato invocato all
’atto dell
’
uccisione un nome diverso da quello di Dio, gli animali soffocati, ammazzati a colpi di bastone, morti per caduta o per colpi di corna, quelli che bestie feroci abbiano divorato in parte” (Corano V, 4). 

E’ proibita la carne di tutti i carnivori e di tutti i rapaci, quella degli asini domestici e dei muli.

Per la macellazione rituale la bestia dev’essere sdraiata sul lato sinistro, con la testa rivolta verso la Mecca. La testa dev’essere prima sollevata e poi recisa con utensile affilatissimo e con un unico taglio da sinistra a destra: la morte avviene per recisione di trachea, esofago e vena giugulare, e per sgocciamento. Se la bestia non muore subit
o, caso peraltro assai raro,
 è 
considerata
 non
 
più macellabile. Al macellaio viene richiesto di essere pubere o in età di ragione, ed essere in possesso delle sue facoltà mentali mentre, 
almeno 
teoricamente,
 “non è un ostacolo se è donna, cristiano o ebreo”�; per ogni bestia uccisa, va sempre calcolata una quota di denaro per lui.

Il macellaio deve recitare la formula “Bismillah Allahu Akbar” al momento del taglio, avendo cura di far cadere la testa dell’animale verso la Mecca: per questa sua funzione qualcuno addirittura lo considera “un imam un 
po’
 particolare”. Il sangue dell’animale viene ovviamente buttato via e la bestia stessa viene messa “a sgocciare” per qualche tempo. Infine, per garantire che l’uccisione è realmente avvenuta secondo ritua
le, la carne viene
 timbrata
 in modo appropriato
. 

Esistono normative CEE e vincoli sanitari che proibiscono di far soffrire l’animale e anche i macellai islamici devono attenersi a queste prescrizioni. I musulmani affermano che l’uccisione per sgozzamento è una pratica senz’altro più pietosa dell’uccisione tramite scariche elettriche, e che la carne così macellata contiene meno tossine e meno impurità; gli occidentali invece, quando vengono a conoscenza dei metodi di macellazione islamica, ne rimangono solitamente molto colpiti. 





Va infine ricordato che è stata proprio una macelleria islamica (quella di via Orti), e le supposte estorsioni ai suoi danni, a fornire il pretesto che ha fatto scattare la cosiddetta ”operazione Sfinge”.










































“Orion
”



via Plinio 32





In 
zona 
“
città studi
”
 ha sede una libreria 
molto
 particolare, conosciuta come “La Bottega del Fantastico”. 



La libreria è sede della redazione di “Orion”, “mensile d’opposizione globale” e Centro Studi definito “nazionalbolscevico”� che organizza periodicamente curiose conferenze dai titoli assai perentori�. “Orion” esiste da ben dodici anni, ma solo da quattro il suo quartier generale si è t
rasferito da Saluzzo a Milano; l
a rivista, molto curata e con veste grafica assai attraente, è a volte affiancata da numeri monografici (“Origini”) dedicati a personaggi 
giudicati di grande rilevanza
,
 quali Nietzsche e 
 Pareto.
 



Tutte queste notizie non avrebbero alcun rilievo per noi se in tale gruppo 
non militassero, in modo niente affatto casuale, anche alcuni musulmani. 

Come mi spiega Marco Battarra, componente non musulmano della redazione, la posizione della rivista e del Centro Studi è di “critica radicale al sistema occidentale, come modello e come valori” e “
contro la barbarie del libero mercato e dell’usurocrazia planetaria praticata dai circuiti bancari
”� e, di conseguenza, di speciale attenzione “
ai fermenti radicali 
di destra e di sinistra
, in quei luoghi ove è logico attendersi sviluppi e fermenti antisistema
”�. A 
mo’
 d’esempio, viene fatto
 esplicito riferimento all’attuale situazione algerina. 



La presenza di musulmani in questa curiosa organizzazione si spiega dunque abbastanza facilmente: la “critica radicale al sistema occidentale”, pur non partendo da presupposti islamici, si intona perfettamente alla visione dell’occidente come jahiliyya che viene normalmente fornita dai musulmani radicali. In 
“
Orion
”
 c’è 
dunque 
chi ricerca le proprie “Origini” nel pensiero di alcuni “padri rivoluzionari” e c’è chi le ricerca nella lettera del Corano�; i riferimenti culturali sono assai diversi ma comune appare il metodo: ricerca e recupero delle fondamenta, o, per chi preferisce l’uso di questo termine improprio, almeno in campo islamico, “fondamentalismo”. Le critiche distruttive verso il sistema occidentale costituiscono il cemento che tiene assieme il gruppo, ma per nulla chiaro appare invece quale potrebbe essere il progetto societario “in positivo” che matrici tanto diverse potrebbero in futuro esprimere. Marco Battarra appare fiducioso nella ben nota tolleranza islamica (cita ad esempio l’Iran, dove secondo lui vive una comunità di 65.000 ebrei che frequentano liberamente le sinagoghe) e nella sua capacità di costruire progetti societari in comune con i non musulmani. 
A proposito di Iran, va senz’altro segnalata l’attenzione con cui vengono seguite le vicende interne di questo paese: su “Orion” compare infatti con 
regolarità
 una rubrica (con tanto di simbolo della rivoluzione khomeinista) dal titolo “Uno sguardo sull’Iran”, stilata dallo stesso Battarra in collaborazione con 
IRNA
�
.

Le vicende islamiche, pur non occupando una posizione preminente, vengono seguite con grande accuratezza. Sulla rivista si leggono interviste nient’affatto superficiali a leader islamici di prima grandezza quali il sudanese Hasan al Turabi, nella rubrica “Notizie dal fronte e dal mondo” (redatta in collaborazione con “World report”) si possono leggere notizie estremamente specifiche sui movimenti islamici di tutto il mondo, nella pagina dedicata ai sommari delle riviste si trovano riassunti, indicazioni ed indirizzi di parecchie pubblicazioni islamiche.

“La Bottega del Fantastico” non è certo definibile come libreria islamica. Lo scaffale “musulmano” però, se esaminato con attenzione, risulta “costruito” in modo assai diverso dagli scaffali omologhi di altre librerie, e riserva alcune interessanti sorprese. Praticamente sprovvisto di narrativa, vi si trova qualche celebre lavoro scritto da occidentali sul mondo islamico ma vi si rinvengono soprattutto quasi tutte le “classiche” pubblicazioni musulmane tradotte in italiano: assolutamente dominante è lo spazio dedicato alle pubblicazioni del (del, non sul) sufismo e della shi
’
a. 



E’ l’unico luogo di Milano, oltre alla moschea sciita e alla biblioteca del Fondaco dei Mori, dove è possibile trovare la pubblicistica sciita, compresa l’agenzia di stampa “Il Puro Islam”. La libreria distribuisce, unica in tutta Milano, anche “Il Messaggero dell’Islam” e “Il Musulmano” e la diffusione di questo materiale, per il resto rigorosamente confinato nei luoghi di preghiera, costituisce senz’altro una delle sue notevoli peculiarità.



     





Assolutamente arbitraria
 appare invece l’i
dentificazione di
 “Azalai”
 come 
luogo
 
di cultura 
islamica
�
: questa è una 
libreria multiculturale, 
ch
e come tale si occupa anche di Islam, ma con taglio assai diverso da quello poc’anzi descritto: sullo scaffale “musulmano” si trova infatti moltissima letteratura, molta saggistica (soprattutto “occidentale”), parecchie opere sul sufismo e nessuna rivista dei centri islamici, con i quali non esiste alcun rapporto. 



�  Bernard Lewis, drasticamente, afferma che il ricorso ai concetti di destra e sinistra, di progressisti e conservatori, e a tutto il resto della terminologia occidentale, per spiegare i fenomeni politici musulmani, “è accurato e illuminante come può esserlo un resoconto di un incontro di cricket fatto da un cronista di baseball
”. In: “La rinascita islamica”, op. cit.,
 p. 298. 

Sul ruolo del “Centro Studi Orion” nell’universo dell’Islam milanese si ritornerà più avanti. 

� Allievi
 Stefano: 
“Il ritorno dell
’Islam. I musulmani in Italia
”.
 Edizioni Lavoro/Iscos, Roma, 1993, pp. l57-158.

� “Quanto tira l’Islam in carta patinata”. Articolo comparso sul “Corriere della Sera” del 17 luglio 1995, a cura di Guido Olimpio.

�  Dal risvolto di copertina de “L’Islam. Credo, pilastri, vertice e perfezione”, primo volume pubblicato dalle Edizioni del Calamo nel dicembre 199l.

�  “L’Europeo” del 1° febbraio 
1991
. Articolo firmato da Claudio Bernieri.

�  “La Comunità Islamica a Milano” in “Immigrati extracomunitari a Milano e in Lombardia”. Atti del corso di aggiornamento della Fondazione Verga 22 febbraio
-
5 aprile l990, Vita e Pensiero, Milano, 1990, pp. 2l3-218.

�  “La Voce della verità” n. 55, numero speciale del 3l maggio l993/l0 zulhiggiah 
1413
, p. 55.

�  Colloquio avuto il 16 maggio l995 negli uffici della cooperativa “Il Paradiso”, in via Catone 27.

�  “La voce della verità”, cit.

�   Ibidem.

�  “Il Corriere della Sera” del 3 febbraio l995. Articolo firmato da Fabrizio Gatti e Guido Olimpio.

�  Bausani  Alessandro: “L’Islam”,  op. cit.,  p. 43.

�  Al-Djazairi 
Abu Bakr
 
Djabar
: “La Via del musulmano”,  op. cit.,  pp. 399 segg.

�  Piccinelli Gian Maria: “L’Islam e l’economia. Le basi del sistema economico e bancario islamico”. In: “Orientamenti”, n. 5/6, anno 1994, p. 62.

�  Esistono banche islamiche anche in Inghilterra, Germania, Danimarca e Lussemburgo.

�  Piccinelli Gian Maria: “L’Islam e l’economia”, op. cit., p. 61.

�
 
Bausani Alessandro: “L’Islam”,  op. cit., p. 37. Il commento riportato da Bausani appartiene a Santillana.

�  Ibidem, p. 70.

�  “Il Giornale” del 17 luglio 1993. Articolo firmato da Luciano Mola.

� Khellil Mohand: “I maghrebini nello spazio urbano: il caso francese”. In “Antropologia urbana  e relazioni interetniche”, op. cit.,  p. 171.

� 
Alcune volte sono entrata in questi punti vendita in veste di semplice massaia in vena di cucina esotica. Quasi sempre i macellai si sono dapprima informati sul mio conto (“Lei ha un marito egiziano?”) e mi hanno poi elargito consigli sul modo migliore per cucinare e speziare le cibarie. Molti macellai parlano italiano in modo appena comprensibile, ma non rinunciano alla comunicazione.

� 
Al Djazairi 
Abu Bakr
 
Djabar
: “La Via del musulmano”, op. cit., p. 521.

� Ibidem.

� Ibidem, p. 522.

�  Massimo Fini, in un articolo comparso su “Il Giornale” del 17 agosto 1995, a dire il vero definisce “Orion” “mensile nazibolscevico” e non “nazionalbolscevisco”. Secondo Maurizio Murelli, redattore della rivista, si tratta però 
certamente
 di un refuso. 

�  Quali ad esempio: “Elementi e caratteristiche del partito rivoluzionario del 2000”. Conferenza  tenuta il 25 settem
bre 1995 c/o la sala 
di via Chiaravalle 7.

� Affermazione tratta da “Dittatura planetaria e resistenza”, articolo firmato da Maurizio Murelli apparso su  “Orion” nuova serie, anno IV, n. 4, aprile 1995.

�  Ibidem.

�  Desiderio di “eterno ritorno” in illo tempore? Non so se la redazione abbia già dedicato un numero di “Origin
i” a Mircea Eliade, ma certo un 
omaggio a questo rumeno mistico e nazionalista, legato al movimento delle Guardie di Ferro di Codreanu e in contatto con Juli
us Evola parrebbe intonarsi perfettamente
 allo stile della rivista e della libreria.    


�  Agenzia di stampa iraniana.



�  
“Il Corriere della sera” del 3 febbraio 1993
 ha 
infatti 
inserito 
“Azalai
” nella mappatura dell
’Islam milanese
, in modo più che discutibile
.
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